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LE STIME
DELLA FED

Il presidente della
Banca centrale Bernanke
ha confermato ieri
che il recupero

dell’economia
americana è in atto,
«ma si dovranno
affrontare venti contrari»

GIOVEDÌ
9 GIUGNO 201126

I revisori dei conti su Monti ascensori:
«Operazioni dubbie nel bilancio 2010»

MILANO. Il bilancio 2010 di Monti Ascensori approvato
ieri contiene «circostanze ed incertezze che possono
comportare rischi connessi all’attività del gruppo e far
sorgere dubbi sulla continuità aziendale». La società di
revisione Mazars, nella relazione sul bilancio, ha poi notato
«operazioni anomale», con caratteristiche «di dubbia
sostanza economica e carenza di documentazione».

Sisma in Abruzzo,
medaglia a Terna
per l’impegno civile

ROMA. Il capo del
dipartimento della
Protezione Civile, Franco
Gabrielli, ha consegnato
ieri a ai rappresentanti di
Terna la medaglia d’oro
per l’impegno
nell’emergenza
terremoto in Abruzzo del
6 aprile 2009. Terna inviò
infatti il proprio
personale dotato di mezzi
speciali, collaborando ai
soccorsi e all’allestimento
dei campi di accoglienza,
monitorando il sistema
elettrico e la sicurezza
delle infrastrutture per
assicurare le operazioni
di ripristino delle
forniture locali di energia
elettrica.

Il Parlamento Ue
vuole l’agenzia
di rating europea

STRASBURGO. L’Ue
deve creare una
Fondazione europea di
rating indipendente che
faccia da contraltare allo
strapotere delle tre
grandi americane,
Moody’s, Fitch e S&P,
accusate di aver creato,
con i loro giudizi, crepe
nell’eurozona. In ogni
caso le agenzie di rating
devono essere ritenute
civilmente responsabili
dei loro giudizi. Lo ha
chiesto il Parlamento
europeo con una
risoluzione non
legislativa del
liberaldemocratico
Wolfgang Klinz approvata
a larga maggioranza.

Effetto tsunami: -0,7% il Pil del Giappone
TOKYO. L’Fmi rivede al ribasso le
stime 2011 del Giappone, con un Pil
in contrazione dello 0,7% (dal +1,4%
di aprile) a causa dei pesanti effetti
del sisma e dello tsunami dell’11
marzo, mentre ipotizza un rimbalzo
più netto nel 2012 (+2,9% contro il
+2,1%), con una dinamica dei prezzi
attesa intorno allo zero in entrambi
gli anni di riferimento. «L’economia
giapponese continua ad affrontare
turbolenze post terremoto, ma
dovrebbe recuperare nella seconda
metà dell’ anno», recita il documento
finale dell’Article IV, redatto alla fine
della missione annuale guidata dal
direttore generale reggente, John
Lipsky. Dall’estate l’attività dovrebbe
balzare con la soluzione dei problemi
di approvvigionamento, il ritorno alla
produzione degli impianti
manifatturieri e dell’export, e

«l’accelerazione della spesa per la
ricostruzione». L’istituzione di
Washington ha avvertito notevoli
incertezze: ritardi nel recupero
produttivo e rischi di blackout
potrebbero contenere i consumi
privati e gli investimenti aziendali. Il
Fondo ha auspicato un freno alle
emissioni obbligazionarie con diverse
misure, tra cui un moderato aumento
dell’Iva, ora al 5% («mai cosi bassa tra

i Paesi industrializzati», ha notato
Lipsky), nel 2012, «quando la ripresa
sarà in corso», allo scopo di
finanziare i costi della sicurezza
sociale in un momento in cui la
popolazione sta invecchiando. È
necessario avere «una strategia più
ambiziosa» che aiuti a tagliare il
debito pubblico in volo al 200%, il
peggiore tra le economie più
sviluppate, proprio nel giorno in cui il
premier Naoto Kan, pur tagliando il
traguardo del primo anno alla guida
del Paese, si appresta a lasciare come
quinto primo ministro in appena 5
anni, a conferma dell’instabilità
politica. Quanto alla politica
monetaria, la Bank of Japan dovrebbe
rafforzare gli sforzi contro la
deflazione cronica, ampliando il
programma di acquisto di asset a
favore della liquidità.

La ripresa Usa
ha già perso
la sua spinta
DA NEW YORK LORETTA BRICCHI LEE

a crescita economica sta ral-
lentando in un terzo dell’A-
merica. Il cosiddetto Beige

Book, che raccoglie informazioni
sull’andamento delle aree coperte
dalle banche regionali della Fed,
ha infatti rilevato ieri un rallenta-
mento nei distretti di New York, A-
tlanta, Philadelphia e Chicago e u-
na crescita accelerata solo nella re-
gione di Dallas. Quattro distretti su
dodici, dunque, segnano il passo.
Una lettura in linea con il quadro
già dipinto martedì dal presidente
della banca centrale americana,
Ben Bernanke. «La crescita econo-
mica di quest’anno si è finora mo-
strata più lenta del previsto», ave-
va infatti ammesso il capo della
Fed puntando il dito su «tassi di-
somogenei nei vari settori» e infe-
riori «rispetto alle necessità di mi-
lioni di lavoratori disoccupati o
sottoccupati». Infondate, però, le
voci di una possibile «doppia re-
cessione» in quanto, «nel com-
plesso, la ripresa continua» anche
se «a ritmo moderato» e ci si a-
spetta un’accelerazione «nella se-
conda parte dell’anno».
Le osservazioni del Beige Book, u-
tilizzate dal Fomc nelle decisioni
di politica monetaria, fanno per-
tanto prevedere che al prossimo
incontro del 22 giugno, i tassi d’in-
teresse verranno mantenuti pros-
simi allo zero. La Banca centrale
Usa non intenderebbe però inter-
venire con un ulteriore allenta-
mento quantitativo. «L’economia
Usa si sta riprendendo dalla peg-

L
giore crisi finanziaria e immobi-
liare dalla Grande Depressione e
deve affrontare ulteriori venti con-
trari» ha ricordato Bernanke con-
cludendo che, pertanto, «in tale
contesto, la politica monetaria non
può essere la panacea». Del resto,
l’acquisto di titoli del Tesoro Usa
per 600 miliardi di dollari ha por-
tato solo a una crescita annua del
Pil dell’1,8% lasciando la disoccu-
pazione al di sopra del 9 per cen-
to. D’accordo con Bernanke anche
l’Fmi che ieri ha suggerito agli U-
sa di non adottare nuove misure di
stimolo, giudicando il rallenta-
mento economico solo tempora-
neo. Indispensabile, però, la ridu-
zione del debito pubblico e nel bre-
ve termine, l’accordo al Congresso
per alzare il tetto del debito. Se il
governo americano non riuscisse
ad onorare tutti i rimborsi sui tito-
li del debito pubblico in scadenza
il 15 agosto, l’agenzia Fitch preve-
de infatti di ridurre il rating sovra-
no ora a tripla A. Un’inadempien-
za Usa potrebbe destabilizzare l’e-
conomia mondiale; un «rischio
concreto», secondo il consigliere
della banca centrale cinese Li
Daokui che, nell’ipotizzzare un «ri-
sultato molto serio» ha chiesto ai
parlamentari americani di «smet-
tere di giocare col fuoco». Un de-
fault, poi, giudicato ieri «catastro-
fico» dal segretario del Tesoro Usa,
Timothy Geithner, che nei suoi due
anni e mezzo alla guida del Dipar-
timento ha fatto pressione sul pre-
sidente perché si limitasse il debi-
to, anche a costo di ridurre inve-
stimenti per l’occupazione.

LAVORO

I POSTI CHE NON TORNANO
Recuperare i posti di lavoro
bruciati con la crisi era la sfida più
difficile e la più importante per
Barack Obama. Per ora il bilancio
occupazionale è negativo. Il tasso di
disoccupazione, che era al 4,8% nel
2007, a maggio è salito dal 9 al
9,1%. Un livello inferiore al 10,1%
di ottobre 2009 (il dato peggiore
dall’inizio della crisi) ma ancora
troppo alto. In particolare i 54 mila
posti di lavoro creati a maggio è
stato particolarmente deludente
intanto perché non si vedevano
dati così scadenti da 10 mesi, e poi
perché gli analisti se ne
aspettavano 170 mila, tre volte
tanti. Il dato è frutto di solo 83 mila
assunzioni da parte delle aziende
private e di 29 mila esuberi nel
settore pubblico, la 22esima
"sforbiciata" mensile consecutiva. Il
problema dell’occupazione è
strettamente legato a quello della
ripresa. L’economia non riesce a
ripartire, e difatti a fine aprile le
stime sulla crescita del Pil nel 2011
sono state tagliate da un +2 a un
+1,8% e si teme che questo
secondo semestre vedrà un
ulteriore rallentamento della
crescita, che a fine 2010 correva
ancora oltre il 3%.

IL DEBITO

IL RISCHIO DI DEFAULT
Gli Stati Uniti rischiano
un’incredibile insolvenza sui loro
conti pubblici. Lo scorso 16
maggio il debito pubblico
americano ha raggiunto i 14.300
miliardi di dollari, il tetto oltre al
quale la legge impedisce allo Stato
di indebitarsi. Serve una modifica
di quel tetto, ma i repubblicani
stanno facendo ostruzionismo e,
ha avvertito il segretario al Tesoro
Timothy Geithner, senza un rialzo
della soglia il 2 agosto potrebbe
concretizzarsi il default degli Stati
Uniti. In attesa di capire cosa
succederà, tutte e tre le agenzie di
rating hanno messo sotto
osservazione il loro giudizio sugli
Usa, che hanno sempre avuto il
massimo dei voti. Se la prima
economia del mondo non può
pagare i suoi debiti, è il
ragionamento, chi potrà farlo? I
grandi piani di salvataggio e
rilancio dell’economia varati da
Obama hanno portato il debito
pubblico americano dal 64,8% del
Pil nel 2007 al 93,4% nel 2010.
Quest’anno probabilmente
avverrà lo sfondamento della
soglia psicologica del 100% del Pil,
che nel 2010 è stato di 14.600
miliardi di dollari.

L’IMMOBILIARE

IL MATTONE NON RIPARTE
Il mercato immobiliare americano,
che ha "ospitato" il nucleo della
recessione globale, non si è
sostanzialmente mai ripreso. Il
prezzo medio degli immobili è
ancora del 33% inferiore ai livelli
pre-crisi, e l’ultima indagine di
Standard and Poor’s e Case Shiller
rileva che le quotazioni sono
piombate ai livelli medi del 2002. Il
calo sta proseguendo. A marzo il
valore del mattone americano ha
segnato un ulteriore -3,6%
rispetto a un anno fa. «I numeri
confermano una doppia
recessione nel settore delle case»
spiega la nota di S&P Case,
spiegando che il rimbalzo tra il
2009 e il 2010 era stato dovuto
solo alle agevolazioni fiscali. Nei
prossimi mesi non ci si aspetta
nessuna svolta in positivo. La
National Association of Realtors
(l’Associazione Agenti Immobiliari
degli Usa) ha comunicato qualche
giorno fa che l’andamento dei
contratti di vendita di abitazioni
già firmati ma non ancora conclusi
è calato ad aprile rispetto a marzo
dell’11,6%. Un crollo inaspettato:
gli economisti si aspettavano un
calo dell’1,4%.
a cura di Pietro Saccò

Sono la disoccupazione, 
la mancata ripresa del comparto
immobiliare e l’alto debito i tre fardelli
dell’economia Usa

Il Beige Book: «Crescita moderata»
Accelerazione nel secondo semestre

Nel Chromebook di
Google memoria e
software saranno tutti
sul Cloud. Il computer
diventa un terminale
di accesso ai contenuti

Il pc del futuro esiste solo sul Web
DA MILANO PIETRO SACCÒ

erviranno ancora quat-
tro o cinque settimane
prima di vedere nei ne-

gozi il Chromebook. «Ma ve-
drete, sarà un prodotto sor-
prendente» assicura Amit
Singh, il responsabile delle
attività e delle vendite glo-
bali di Google Enterprise, il
braccio "aziendale" del re
dei motori di ricerca. Singh
è di passaggio in Italia e vuo-
le far capire meglio la porta-
ta rivoluzionaria del com-
puter annunciato ormai un
mese fa e inizialmente atte-
so per metà giugno.
Con il Chromebook, Google
apre una fase nuova nel gio-
vane ma già affollatissimo

S
mercato del Cloud, dove gli
utenti affidano file, pro-
grammi e anche potenza di
calcolo a terze parti per uti-
lizzarli da dispositivi diversi
attraverso la connessione a
Internet. È il pc che segna il
trasferimento definitivo del-
l’attenzione dallo strumen-
to (il computer) ai suoi con-
tenuti (software e file). Il
computer di Google non ha
il disco rigido, e nemmeno
un sistema operativo (non,
almeno, nella forma in cui lo
conosciamo oggi). L’utente
lo accende e, dopo meno di
10 secondi, trova appunto
Chrome, il browser della
compagnia di Mountain
View. Da lì può naturalmen-
te navigare, ma soprattutto

accedere ai programmi di
Google Apps, salvare i file col
servizio Docs e svolgere
qualsiasi altra attività offer-
ta in Cloud. Niente rimane
sulla memoria del pc, per-
ché tutto si muove nei data
center di Google. «È un pc
100% Web» sintetizza Luca
Giuratrabocchetta, country
manager di Google Enter-
prise per l’Italia. 
La svolta è decisiva perché
con Chromebook il compu-
ter si trasforma in un sem-
plice punto di accesso al
cloud, dove girano i pro-
grammi e riposano i file.
Non servono costose ripa-
razioni né aggiornamenti
software o hardware. Serve
soltanto la connessione, tut-

to il resto avviene nei data
center.
In cifre, la gestione di un
computer tradizionale, tra
manutenzione e costi di
possesso costa 6 circa mila
euro all’anno a un’azienda.
Google propone alle impre-
se il Chromebook a 21 euro
al mese, che diventano 15
per le scuole. E dopo tre an-
ni il computer viene sosti-
tuito senza altre spese. Il pc
partirà con due versioni lap-
top elaborate da Acer e Sam-
sung, ma Google è aperta ad
altre collaborazioni. Lo stes-
so vale per la connessione
3G (per quando il Wi-fi non
è disponibile), che inizial-
mente in Italia sarà legata al-
l’operatore 3.

LA GIORNATA

ANCHE L’ITALIA
SCOPRE L’IPv6
Il numero degli
indirizzi Ipv4, che
individuano i punti di
connessione alla rete,
si sta esaurendo. Per
questo anche l’Italia
deve aggiornarsi al
nuovo protocollo
IPv6. Ieri in tutto il
mondo è stato l’IPv6.
«Finalmente anche i
provider italiani
hanno preso
coscienza di ciò che
devono fare» ha
affermato Marco
Sommani del Cnr di
Pisa, presidente
dell’IPv6 Forum
Italia.


